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Per Ventrata in vigore della legge sullo stato giuridico 

È necessario un confronto aperto 
sui decreti delegati della scuola 
Mancano meno di tre mesi alla scadenza della delega che il governo ha per la stesura dei decreti sullo stato giuridico del 
personale della scuola - E' indispensabile che il ministero della Pubblica Istruzione renda note al più presto le bozze dei 
provvedimenti e che si inizi con urgenza un dibattito democratico con i sindacati e la commissione interparlamentare 
Non è soltanto per una que­

stione di metodo che noi co­
munisti abbiamo espresso — 
con la presa di posizione del­
la Consulta nazionale del PCI 
{ter la scuola pubblicata da 
'Unità di martedì 22 gennaio 

— la più decisa protesta per 
11 modo in cui il governo 
sta procedendo all'elaborazio­
ne dei decreti delegati che do­
vranno tradurre in precise 
norme operative la legge de­
lega sul nuovo stato giuridico 
del personale e sugli organi 
collegiali di governo della 
scuola. 

In un caso come questo, 
d'altronde, la scelta del me­
todo ha già un valore di so­
stanza. Se veramente si vuo­
le — come anche il ministro 
Malfatti dice di volere — 
che l'entrata in vigore del nuo­
vo stato giuridico significhi lo 
avvio di un ampio processo di 
democratizzazione della vita 
della scuola e della sua ge­
stione, è indispensabile che la 
apertura al confronto demo­
cratico caratterizzi l'attuazio­
ne della legge sin dalla fase 
di determinazione dei decreti 
delegati: non sono perciò am­
missibili la segretezza con cui il 
governo continua a circonda­
re (quando ormai mancano 
meno di tre mesi alla scaden­
za della delega) i lavori prepa­
ratori delle bozze di decreto 
e soprattutto il grave ritardo 
con cui esso si avvia al neces­
sario confronto con le orga­
nizzazioni sindacali e con l'ap­
posita commissione prevista 
dalla legge formata da 20 par­
lamentari e 12 sindacalisti. 
Ben si comprende, quindi, la 
decisione dei sindacati confe­
derali (e non si capisce per­
tanto la sorpresa espressa al 
riguardo dal ministro Malfat­
ti nell'articolo di domenica su 
Il Giorno) di andare ad un 
inasprimento della vertenza ed 
anche, qualora il governo non 
si decida ad aprire una seria 
trattativa, ad una prima azio­
ne di sciopero a scadenza 
ravvicinata. 

Ma, soprattutto, l'aver fin da 
ora eluso un più aperto con­
fronto democratico sulle scel­
te che debbono informare la 
stesura dei decreti delegati, 
ha significato dare nei fatti 
la prevalenza, nell'interpreta­
zione delle indicazioni conte­
nute nella legge delega, a una 
logica burocratica che tende 
a modificare il meno possi­
bile l'attuale assetto della 

L 'ord ine del g iorno 

d i u n Comi ta to 

Le «cavie» 
protestano 

Le prese di posizione contro 
il testo di decreto delegato 
sulla sperimentazione pubbli­
cato recentemente da un quo­
tidiano romano, hanno indot­
to alcune « fonti ufficiali » a 
fare precipitosamente marcia 
indietro, affermando che si 
trattava solo dell'elaborazione 
di un gruppo di funzionari. 

Fra i pareri espressi, parti­
colarmente interessante quello 
contenuto in un ordine del 
giorno del « Comitato Inter-
sperimentale romano » che 
rappresenta, come spiega il 
documento, « nella sola capi­
tale circa un migliaio di fa­
miglie. di studenti e circa 200 
docenti ». 

L'ordine del giorno, dopo 
aver chiesto una « pubblica 
dichiarazione » a proposito del 
testo pubblicato da «Il Paese» 
da parte del ministro Malfat­
ti, dei gruppi parlamentari 
DC. PCI, PSI, PRI, PSDI. 
PLI, invita i settori-scuola di 
questi stessi partiti, tutti i 
raggruppamenti studenteschi 
e partiti democratici non rap­
presentati in Parlamento, i 
movimenti studenteschi, la 
Federazione dei sindacati ad 
esprimere la loro posizione 
sulla sperimentazione in gene­
re e sulle proprie proposte in 
merito ai decreti delegati sul­
la sperimentazione stessa. 

Il Comitato Interspsrimenta-
le, dopo aver definito « aber­
rante» la logica del testo di 
fonte ministeriale, denuncia: 
«tal la palese intenzione (del 
testo - ndr.) di collocare la 
sperimentazione al di fuori di 
ogni struttura democratica e 
decentrata, prefigurando la 
sperimentazione stessa co­
me un'eccezione estranea al 
processo di rinnovamento sco­
lastico; b) l'intendimento di 
sottoporre la sperimentazione 
ad una direzione centralizza­
ta e ad un controllo verticisti-
co e burocratico sprovvisto di 
ogni attendibilità scientifica e 
sottratto ad ogni gestione de­
mocratica; e) il tentativo di 
assegnare ad organismi pri­
vati, quindi, prevalentemente 
clientelar i, l'aggiornamento 
culturale, scientifico, profes­
sionale dei docenti impegnati 
nella sperimentazione; ri) la 
gravissima intimidazione nei 
confronti degli studenti che 
frequentano e intendono fre­
quentare la sperimentazione, 
«DB la minaccia di una " pro-
Va' «ndentità" per il passag­
gio a scuole cosiddette nor-
- "I». 

scuola: e che così stiano le 
cose è chiaramente conferma­
to dalle due prime bozze di 
decreto che sono circolate ( 
che il ministero non ha uffi­
cialmente riconosciuto, ma 
neppure sconfessato) relative 
alla sperimentazione didattica 
e ai distretti scolastici. 

In particolare la bozza di 
decreti sulla sperimentazione 
didattica appare viziata nega­
tivamente da tre scelte fon­
damentali: 

1) si insiste in una conce­
zione della sperimentazione «a 
isole », di cui l'esperienza di 
questi anni ha messo chiara­
mente in luce i gravi limiti e 
che in ogni caso è paurosa­
mente inadeguata rispetto al­
le aspettative dei giovani (non 
a caso questo tema era fra 
i punti fondamentali della piat­
taforma studentesca per le 
giornate di lotta del 23 e 
del 24 gennaio) e alle esigen­
ze di rinnovamento della scuo­
la. In sostanza la sperimenta­
zione resterebbe qualcosa di 
separato dal funzionamento 
quotidiano della scuola e sa­
rebbe confinata nelle scuole 
sperimentali, tanto che gli al­
lievi di queste scuole dovreb­
bero sostenere appositi corsi 
integrativi qualora volessero 
tornare nella scuola ordina­
ria. 

2) Nella gestione della speri­
mentazione didattica la preva­
lenza è chiaramente data al 
momento burocratico rispetto 
a quello culturale e democra­
tico. Ciò è dimostrato sia dal­
la trafila dei controlli ammi­
nistrativi cui debbono essere 
sottoposte le proposte di spe­
rimentazione, sia dalla compo­
sizione e dal carattere verti-
cistico dei tre istituti nazio­
nali (per la documentazione, 
per la ricerca e la sperimenta­
zione didattiche, per l'aggior­
namento culturale e professio­
nale dei docenti) che si pro­
pone di. istituire. .-... _ , 

3) Non solo rimangono nel 
complesso assai vaghi i rap­
porti tra sperimentazione e 
riforma, ma soprattutto si tèn­
de a confinare nelle scuole 
sperimentali l'avvio a quella 
scuola onnicomprensiva che 
pure era, anche nelle conclu­
sioni della Commissione Bia­
sini, l'ipotesi fondamentale at­
torno a cui doveva ruotare il 
processo di riforma di tutta 
la scuola secondaria. 

E' chiaro che questi limiti 
non soltanto sono tali da ri­
durre fortemente la validità 
di ogni possibile sperimenta­
zione, ma tendono in defini­
tiva a concepirla più come 
una valvola per dare sfogo al­
le tensioni presenti nella scuo­
la anziché come uno strumen­
to essenziale per fare avan­
zare un generale processo in­
formatore. 

Quanto alla bozza di decre­
to sui distretti scolastici, due 
rilievi fondamentali ci sembra 
che debbano essere formula­
ti. Il primo riguarda le fun­
zioni e i compiti del distret­
to, che vengono indicati in un 
modo che rimane estremamen­
te generico e imnreciso: appa­
rentemente sembrerebbe assai 
vasta la sfera di competenza 
(poteri di promozione, di in­
tervento, di coordinamento, di 
consulenza, di proposta) attri­
buita al nuovo organismo, ma 
poi restano del tutto indeter­
minati gli strumenti operativi 
che dovrebbero dare reale con­
cretezza ed efficacia a simili 
attribuzioni. In particolare, 
sembra evidente" l'intenzione 
di trasferire al Distretto il 
meno possibile delle funzioni 
sin qui accentrate nell'Ammi­
nistrazione statale; e ciò ben­
ché esso venga configurato co­
me organo sottoposto alla vi­
gilanza dei provveditori agli 
studi. 

Il secondo rilievo riguarda 
la composizione dei consigli 
distrettuali: composizione che 
non ci sembra corrisponda al­
l'esigenza di superare la chiu­
sura corporativa che ha sin 
qui caratterizzato la vita e la 
gestione della scuola. In parti­
colare — a parte il peso del 
tutto sproporzionato che ver­
rebbe assegnato ai rappresen­
tanti delle carriere direttive 
e a quelli delle scuole priva­
te — va notato che un ruolo 
marginale verrebbero ad ave­
re, nei nuovi organi distret­
tuali, i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali, e ad­
dirittura irrilevante sarebbe, 
nelle medie e grandi città, la 
rappresentanza degli Enti lo­
cali: solo nei distretti forma­
ti da molti piccoli comuni, 
gli Enti locali avrebbero un 
peso determinante. Del tutto 
ignorato è, inoltre, il tema del­
la presenza, dell'iniziativa e 
dell'organizzazione, a livello 
distrettuale, delle forze stu­
dentesche. 

Sarebbe facile aggiungere, a 
queste prime osservazioni, al­
tri rilievi critici a proposito 
dell'uno e dell'altro decreto. 

Ma senza insistere oltre, an­
che le rapide considerazioni 
sin qui svolte sono più che 
sufficienti a dimostrare l'esi­
genza di rivedere radicalmen­
te — attraverso un ampio di­
battito che coinvolga non solo 
l'apposita commissione Inter­
parlamentare, ma le organiz­
zazioni sindacali, le forze rap­
presentative degli Enti loca­
li, le correnti culturali e po­
litiche presenti nel mondo del­
la scuola — i criteri che han­
no sin qui guidato i lavori 
preparatori degli uffici mini­
steriali. 

Per questo ribadiamo la no­
stra richiesta che il governo 
proceda subito, senza ulterio­
ri, ingiustificabili rinvii, all'l-
sediamento della commissione 
mista di parlamentari e ' di 
sindacalisti prevista dalla leg­
ge e renda subito pubblici, in 
modo che su di essi possa svi­
lupparsi un'ampia e democra­
tica discussione, gli schemi di 
decreto già predisposti. 

Ma, soprattutto, c'è un in­
segnamento da trarre da que­
sta vicenda dei decreti dele­
gati; ed è che più che mai 
risulta confermata l'esigenza 
che una forte iniziativa de­
mocratica dal basso preceda 
e condizioni quelle che saran­
no le future soluzioni istitu­
zionali. In particolare, per 
quel che riguarda il distret­
to, non si tratta di attende­
re la compiuta determinazio­
ne dei suoi compiti e delle 
sue funzioni. Occorre invece 
fare della dimensione terri­
toriale ad esso corrisponden­
te (e che già ora le Regioni, 
d'intesa con i Comuni e con 
le Province, possono comin­
ciare a precisare) la sede di 
aggregazione e organizzazione, 
attorno a un programma che 
si articoli in rapporto ai pro­
blemi posti dalle singole real­
tà locali, di un ampio schie­
ramento di forze — persona­
le insegnante e non insegnan­
te, studenti, genitori democra­
tici, Enti locali, sindacati, or­
ganizzazioni di massa, ecc. — 
impegnato nella lotta per la 
democrazia e per la riforma 
delle istituzioni scolastiche. 

E' questa la strada più ef­
ficace per condizionare le de­
cisioni governative; e signifi­
ca, al tempo stesso, porre le 
premesse per un'azione che 
non rimanga confinata entro 
limiti burocratici e corporati­
vi. ma sappia forzare tali li­
miti in modo da fare della 
attuazione del nuovo stato giu­
ridico un terreno di iniziati­
va . er'dl movimento ' per "'far 
avanzare nei fatti una pro­
spettiva di reale democratiz­
zazione della scuola. 

Giuseppe Chiarante 

STRALCI DAL TESTO NON UFFICIALE 
t 

\ 

La vera sperimentazione 
piace poco al ministero 

Il rinnovamento culturale e la riforma della scuola passano attraverso 
la sperimentazione e la ricerca - Ci sono forze che cercano di bloccare 
e deviare sul nascere qualsiasi mutamento democratico nella didattica 
Ecco alcuni stralci della 

bozza di decreto delegato sul­
la ricerca- e sperimentazione 
didattica, e l'aggiornamento 
culturale e professionale dei 
docenti. 

TITOLO I 
Art. 1 — Ai docenti è rico­

nosciuto il diritto nel rispetto 
dei principi costituzionali alla 
sperimentazione didattica qua­
le espressione del più ampio 
diritto alla libertà d'insegna­
mento. (...) . , 

Art. 2 — I progetti di speri­
mentazione, (...) motivati ' e 
predisposti da consigli di clas­
se, da collegi dei docenti della 
scuola, da consigli distrettuali 
e da istituti di educazione, an­
che con la collaborazione di 
Enti locali, di Amministrazio­
ni pubbliche o di istituti uni­
versitari, devono essere pre­
sentati all'Istituto nazionale 
per la ricerca educativa e la 
sperimentazione che, valutati 
,i vari aspetti dei'progetti IL' 
trasmette con relazione tecni? 
ca al ministro che adotta le 
proprie determinazioni sentito 
il Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione. I progetti 

di sperimentazione possono es­
sere predisposti anche dall'I­
stituto nazionale per la ricer­
ca educativa e la sperimen­
tazione e dallo stesso Consi­
glio nazionale della pubblica 
istruzione (...). Presso ciascu­
na scuola sperimentale è co­
stituito • un apposito comi­
tato tecnico composto da do­
centi, genitori degli allievi e 
da esperti con il compito di 
pronunciarsi sullo questioni 
che riguardano l'organizzazio­
ne delle iniziative che vi sono 
condotte e di redigere per cia­
scun anno una relazione sui ri­
sultati ottenuti. 

Oggetto iella 
sperimentazione 
Art. 3 — La sperimentazio­

ne ha per oggetto: 1) l'impie­
go di tecnologie dell'appren­
dimento, di-^attrezzature; di 
dotazioni didattiche; 2) moda­
lità particolari di attuazione 
del diritto allo studio con spe­
cifico riguardo, per le scuole 
secondarie superiori, al rap-

LA BOZZA «CLANDESTINA» 
• — — \ 

Distretto: la P.L 
lo propone così 

La funzione democratica del nuovo organismo messa in peri­
colo dalla concezione burocratica che ispira il provvedimento 

Ecco uno stralcio dei punti essenziali 
della bozza di decreto delegato sul di­
stretto scolastico: 

CAPITOLO 1 - Articolo 1 — (...) Il di­
stretto scolastico realizza la partecipazione 
democratica della comunità locale alla vi­
ta e alla gestione della scuola, delle atti­
vità integrative scolastiche, delle istituzio­
ni di educazione permanente e di istruzio­
ne ricorrente funzionanti sul suo territo­
rio; esso contribuisce al processo di de­
mocratizzazione di tutte le istituzioni edu­
cative favorendo, fra l'altro, la compresen­
za e la collaborazione nelle attività di 
ogni centro scolastico di allievi e di utenti 
provenienti da famiglie ed ambienti di di­
verso livello socio-economico e cultura­
le (...). Al distretto scolastico sono altresì 
affidati compiti di promozione, di inter­
vento e di coordinamento, oltre che di 
consulenza e di proposta, in materia 
di programmazione e di sviluppo delle an­
zidette istituzioni; di assistenza scolasti­
ca ed educativa; di orientamento; di spe­
rimentazione; di aggiornamento del perso­
nale della scuola. 

Il distretto scolastico ha, di norma, un 
ambito territoriale subprovinciale e una 
popolazione non superiore a 120.000 abi­
tanti; nessun distretto scolastico pub ave­
re estensione maggiore della provincia 
(...). 

Nel suo ambito, dovrà, di regola, esse­
re assicurala la presenza di tutti i gradi 
e ordini di scuola ivi compresi istituzio­
ni e servizi di educazione permanente, fat­
ta eccezione per l'università, per le acca­
demie di belle arti e per i conservatori 
di musica (...). 

Articolo 2 — Sono organi del distretto 
scolastico: il consiglio scolastico distret­
tuale; il presidente; il direttore dei servizi 
di segreteria. 

Nei distrettì con popolazione non supe­
riore a cinquantamila abitanti, il consi­
glio scolastico è composto nel modo se­
guente: 

a) due rappresentanti elettivi del per­
sonale direttivo e quattro del personale 
docente in servizio nella scuola statale; 

b) un rappresentanti» elettivo del per­
sonale direttivo ed uno del personale do­
cente in servizio nelle scuole legalmente 
riconosciute o parificate; 

e) cinque rappresentanti elettivi dei ge­
nitori degli alunni che frequentano le 
scuole statali, legalmente riconosciute o 
parificate; 

d) tre membri designati dalle organiz­
zazioni sindacali più rappresentative; 

e) due esperti di problemi educativi e 
scolastici designati dall'università più vi­
cina; 

f) un rappresentante della camera pro­
vinciale del commercio, industria, artigia­
nato e agricoltura. 

Nei distretti scolastici con popolazione 
superiore a cinquantamila abitanti i rap­
presentanti di cui alle lettere a), b), e) e 
d) sono rispettivamente elevati di una 
unità (...). 

Le elezioni sono indette dal Provvedi­
tore agli studi. 

La vigilanza sui distretti è esercitata 

dal provveditore agli studi. 
Il consiglio scolastico distrettuale resta 

in "carica per un triennio. • 
Articolo 3 — Il consiglio del distretto 

scolastico svolge i seguenti compiti: 
a) formula, ai fini della migliore orga­

nizzazione delle strutture e dei servizi 
scolastici ed educativi, piani per l'even­
tuale ridistribuzione e per lo sviluppo 
delle istituzioni educative locali, in vista 
anche della elaborazione dei relativi pia­
ni provinciali, regionali e nazionali; -

b) cura il coordinamento dei servizi 
scolastici, culturali e sportivi destinati a-
gli alunni e adotta le iniziative più ido­
nee per il potenziamento delle attività in­
tegrative della scuola; 

e) coordina le attività e i servizi di as­
sistenza scolastica, di orientamento scola­
stico e professionale, di assistenza medieo-
psico-pedagogica (...). 

d) organizza e coordina, nel quadro 
della realizzazione del diritto allo studio, 
le attività e i servizi di educazione perma­
nente e di istruzione ricorrente, con par­
ticolare riguardo alle attività culturali e 
formative svolte a favore della popola­
zione adulta, prevedendo, ai suddetti fini, 
anche l'utilizzazione, al di fuori dell'ora­
rio scolastico, dei locali e delle attrezza­
ture delle scuole; " 

e) promuove la sperimentazione di in­
novazioni metodologiche e didattiche, ivi 
comprese quelle relative all'introduzione 
e all'uso delle tecnologie educative, nel 
quadro della disciplina di cui al n. 1 
dell'art. 4 della legge 30 luglio 1973, n. 
477, nonché attività di aggiornamento cul­
turale e didattico del personale della 
scuola. 

Nello svolgimento dei compiti di cui al­
le lettere b), e), d) ed e) del precedente 
comma, il consiglio scolastico distrettuale 
opera nel quadro delle direttive generali 
del ministro della Pubblica istruzione, ri­
guardanti le materie di cui alle lettere 
medesime, e d'intesa con gli organi pro­
vinciali e regionali e con i compienti 
uffici dell'amministratone scolastica. 

Il consiglio scolastico distrettuale espri­
me altresì pareri e formula proposte" j»l 
f>roweditore agli studi o al ministero del-
a Pubblica istruzione: 

a) per la migliore utilizzazione — nel­
l'ambito territoriale del distretto e nel ri­
spetto delle garanzie di stato giuridico — 
del personale direttivo, docente o non do­
cente della scuola; 

b) in ordine agli Indirizzi e ai contenuti 
formativi, anche ai fini dell'Inserimento 
nei programmi di studio di argomenti e 
ricerche utili alla migliore conoscenza 
delle realtà locali. 

L'articolo 4 riguarda i poteri del presi­
dente del distretto. 

L'articolo 5 i compiti del direttore dei 
servizi di segreteria. 

L'articolò 6 raccomanda un continuo 
scambio di informazioni tra i diversi di­
stretti circa le attività effettuate e pro­
grammate. 

L'articolo 7 stabilisce la pubblicità delle 
deliberazioni e dei pareri del consiglio sco­
lastico distrettuale. 

porto studio-lavoro; 3) forme 
di vita democratica nell'ambi­
to della scuola, diverse da 
quelle previste dal DPR...; 4) 
I programmi scolastici e 1 con­
tenuti dell'azione educativa; 
5) l'organizzazione interna del­
la vita scolastica (formazione 
delle classi, tempo pieno, qua­
dro orario degli insegnanti); 
6) i metodi delle innovazioni 
e i sistemi di valutazione sco­
lastica; 7) strutture e metodi 
di educazione permanente; 8) 
II funzionamento di scuole con 
ordinamento degli studi diver­
so da quelli vigenti; 9) per la 
fascia degli studi secondari 
superiori, il funzionamento di 
scuole con ordinamento di stu­
di a carattere onnicompren­
sivo, (...). 

Art. 4 — Sulle domande di 
iscrizione degli allievi alle 
scuole sperimentali decide il 
capo d'istituto su conforme 
parere del Comitato tecnico 
previsto dall'ultimo comma 

, dell'art. 2 del presente decré-
' to.Le classi dèlie scuòle' spe­
rimentali si costituiscono con 
un numero massimo di 20 al­
lievi. • (...). Gli allievi 'delle 
scuole sperimentali possono 
ottenere il passaggio a doman­
da negli istituti non sperimen­
tali dopo aver utilmente fre­
quentato apposito" corso orga­
nizzato gratuitamente. (...). 

Art. 5 — Presso le scuole 
sperimentali possono prestare 
servizio docenti di ruolo e non 
di ruolo. L'utilizzazione del 
personale docente tiene conto 
dei particolari titoli culturali 
e professionali per svolgere 
un'attività didattica sperimen­
tale. L'assegnazione del per­
sonale docente alle scuole spe­
rimentali è disposta dal Prov­
veditore agli studi competen­
te, su proposta del Comitato 
tecnico previsto dall'ultimo 
comma del precedente art. 2. 
Sono organizzate apposite at­
tività di aggornamento dei do­
centi per prepararli alla spe­
rimentazione. (...). 

L'articolo 6 prevede l'orga­
nizzazione di servizi speciali­
stici medico-psico-pedagogici. 
. TITOLO II 

L'articolo 7 tratta delle fi­
nalità dell'aggiornamento. 

Art. 8 — (...) Sono forme di 
attività di aggiornamento: 
giornate di studio, seminari, 
convegni, incontri, tavole ro­
tonde, dibattiti, esercitazioni 
nei laboratori scientifici, con­
ferenze, visite guidate, corsi 
residenziali e non residenziali, 
viaggi di studio, studi indivi­
duali e di gruppo, soggiorni 
all'estero, attività svolte con 
impiego di mezzi audiotelevi­
sivi, altre attività culturali e 
di sperimentazione. Il mìni-
stero della Pubblica Istruzio­
ne favorisce l'aggiornamento 
autonomo dei docenti con op­
portuni accreditamenti di fon­
di alle istituzioni scolastiche e 
educative (...). 

// comitato 
tecnico 

Art. 9 — (...) Il piano an­
nuale delle attività di aggior­
namento è disposto dal comi­
tato tecnico scientifico dell'I­
stituto nazionale di cui all'art. 
11 tenendo conto sia dei pro­
grammi e delle prospettive 
della sperimentazione didatti­
ca, sia degli orientamenti e 
delle richieste di docenti valu­
tate e definite a livello di con­
siglio di circolo o dì istitu­
to. (...). 

Le attività di aggiornamen­
to possono essere organizzate 
direttamente dall'Istruito na­
zionale ovvero, previa moti­
vata autorizzazione dell'Istitu­
to stesso, da altre istituzioni 
scolastiche scientìfiche, asso­
ciazioni culturali, organizza­
zioni professionali, enti e or­
ganismi produttivi, pubblici e 
privati. (...). 

L'articolo 10 è dedicato alle 
scuole dall'insegnamento in 
lingua non italiana. • 

TITOLO III 
Art. 11 — Ai sensi dell'arti­

colo 4, punto 8, della legge 
30 luglio 1973, n. 477, sono i-
stituiti con sede in Roma: a) 
l'Istituto nazionale per l'Infor­
mazione e la documentazione; 
b) l'Istituto nazionale per la 
ricerca educativa e la speri­
mentazione; e) l'Istituto na­
zionale per l'aggiornamento 
culturale e professionale del 
docenti. (...). 

Art. 12 (Compiti) — L'Isti­
tuto nazionale per l'informa­
zione e la documentazione ha 
il compito di curare la rac­
colta, la classificazione e l'a­
nalisi di opere, documenti, ri­
viste, periodici italiani e stra­
nieri relativi ai problemi del­
l'educazione (...); curare la 
raccolta dei documenti, delle 
esperienze delle scuole e del­
le altre istituzioni educative e 
diffonderli; tradurre e pubbli­
care opere, studi e ricerche ed 
ogni altro documento utile al­
l'informazione e al perfeziona­
mento degli operatori scolasti­
ci; fornire agli interessati in­
formazioni su programmi, me­
todi e sull'organizzazione del­
la vita scolastica; promuovere 
e organizzare convegni ed e-
sposizioni e mostre di pubbli­
cazioni scolastiche, di sussidi 
e di tecnologie dell'apprendi­
mento. , 

L'istituto per 
la ricerca 

L'Istituto nazionale per la 
ricerca educativa e la speri­
mentazione ha il compito di 
preparare studi e rapporti su 
questioni di ordine pedagogi­
co e didattico (...); organiz­
zare indagini, rilevazioni e at­
tività di ricerca nel campo 
pedagogico e didattico, anche 
in collaborazione con organi­
smi internazionali; studiare la 
utilizzazione delle tecnologie 
dell'apprendimento e dei sus­
sidi didattici (...); organizzare 
in collaborazione con le Uni­
versità, Enti e Amministrazioni 
pubbliche e private e con i di­
stretti scolastici sperimenta­
zioni di nuove strutture scola­
stiche ed educative, di piani 
di studio, di metodi didattici, 
di attrezzature e dotazioni sco­
lastiche, di sistemi di valuta­
zione. 

L'Istituto nazionale per l'ag­
giornamento culturale e pro­
fessionale dei docenti ha il 
compito di promuovere e or­
ganizzare con la collaborazio­
ne di personale ispettivo, di 
istituti universitari e di altri 
enti a livello nazionale e loca­
le, iniziative di aggiornamen­
to culturale e professionale 
dei docenti; verificare in re­
lazione anche alle richieste 
dei docenti la validità dei pro­
grammi, dei metodi e dei 
mezzi impiegati per l'aggior­
namento degli stessi docenti. 
(...). 

L'articolo 13 fissa gli orga­
ni dei singoli istituti. 

Art. 14 (Composizione degli 
organi). — Panno parte del 
Comitato tecnico - scientifico: 
a) sei docenti universitari 
scelti dal ministro della Pub­
blica istruzione in relazione 
alle finalità dai singoli Istituti 
per metà tra i designati dal­
la prima sezione del Consiglio 
superiore della PI e per metà 
tra i designati dal Consiglio 
nazionale della PI; b) otto do­
centi (due in rappresentanza 
della scuola materna, due 
della elementare, due della 
media, due della secondaria 
superiore) designati dal Consi­
glio nazionale della PI; e) tre 
rappresentanti degli ispettori 
centrali eletti dai colleghi; 
d) due direttori generali del 
ministero della Pubblica istru­
zione designati dal Consiglio 
di amministrazione del mini­
stero. I componenti il Comi­
tato tecnico-scientifico sono 
nominati dal ministro della 
PI. (...). 

Art. 15 (Attribuzione degli 
organi). — Il Comitato tecni­
co-scientifico delibera sul pia­
no annuale delle attività del­
l'Istituto, approva (...) i! bi­
lancio preventivo (...), il con­
to consuntivo per l'esercizio 
precedente, delibera sul con­
ferimento di incarichi di stu­
dio o di ricerca e predispone 
una relazione annuale sulle 
attività dell'istituto da presen­
tare al ministro della Pubbli­
ca istruzione. (...). 

L'articolo 16 tratta del per­
sonale degli istituti; il 17 del 
coordinamento fra i Comitati 
tecnico-scientifici degli istitu­
ti; il 18 delle attività perife­
riche; Il 19, dei rapporti coi 
distretti scolastici, il 20 del fi­
nanziamento. Gli articoli 21 e 
22 stabiliscono la soppressione 
dei Centri didattici nazionali e 
lt norma transitorie. 

Lettere 
all'Unita; 

Le carenze della 
nostra medicina 
Caro direttore, 

nel mese di dicembre '73, il ' 
compagno Giovanni Berlin­
guer, in un suo articolo faceva 
un esame tecnico e di quan­
tità del «nostrt» medici al 
quali è affidata la salute di 
tutti noi. A quell'articolo fa­
cevano seguito scritti di altri 
tecnici; tanto è importante la 
materia in questione e per co­
me viene a trovarsi nel nostro 
Paese, che altri articoli do­
vrebbero susseguirsi fino a 
impegnare non soltanto pro­
vati professionisti, ma l'opi­
nione pubblica intera ed in 
maniera diversa da come, e 
sbrigativamente, è impegnata 
oggi: cioè, inveire contro que­
sto o quell'ospedale, contro 
questo o quel medico dopo 
beninteso aver subito la cura. 

Desidererei che il compa­
gno Giovanni Berlinguer e al­
tri entrassero più dettagliata­
mente nel come funzionano 
le nostre Università mediche, 
dalle quali escono i neo-dot­
tori-medici, come avviene il 
loro tirocinio di pratica pres­
so gli ospedali, come nascono 
e crescono le varie specialità, 
e come infine il primario at­
tuale diventi il « padrone » 
della divisione, ospedale. 

Dopo una esauriente infor­
mazione, a più puntate, sulla 
formazione del futuro medico, 
desidererei conoscere come ti 
compagno Berlinguer preveda 
la larga disoccupazione del 
personale medico aggancian­
dosi logicamente all' attuale 
nostra situazione. Esempio: se 
entri in chirurgia, il primario 
o suo aiuto che ti hanno ope­
rato, non li vedi quasi più per 
tutto il periodo di degenza 
post-operatoria; se vai in me­
dicina dopo la prima visita, 
ti viene a trovare il dottorino 
o la suora; se hai bisogno di 
una visita ambidatoriale ge­
nerica, ti trovi davanti 20-30 
pazienti, magari con tanto di 
numero progressivo in mano 
e questo perchè la sala d'at­
tesa non si trasformi in luogo 
di tafferugli; se vai dal denti­
sta tion elevatosi con la clien­
tela (per la cui scelta devi 
metterti in nota per l'appunta­
mento che può aver luogo an­
che fra 30 giorni), lo stesso 
dicasi per le altre varie spe­
cialità. Se vai dai medici del­
la mutua le cose non miglio­
rano, e queste lunghe attese 
sono, fra l'altro, ore di lavoro 
che vanno perdute. 

Inoltre qualche statistica che 
risale ai tempi di quando si 
parlava della nuova organizza­
zione medica — purtroppo di 
là da venire — prevedeva che 
per la riforma sanitaria il no­
stro Paese aveva bisogno su­
bito di altri 96.000 medici. 

Sarò grato al compagno Ber­
linguer e altri, se vorranno ri­
tornare sul problema tanto 
scottante; sarebbe inoltre co­
sa utile, sempre a puntate, e 
divise ' per province, pubbli­
care gli attuali posti letto ne­
gli ospedali e quelli che oc­
correrebbero, confrontandoli 
magari con Paesi più avan- ' 
zati di noi. Paesi che avran­
no meno distributori di ben­
zina, meno autostrade, ma più 
medici, più ospedali dell'Italia. 

ERNESTO PICCIN 
(Vittorio Veneto - Treviso) 

Poca cultura, 
molta e pessima 
propaganda 
Egregio direttore, 

sono architetto e insegno in 
una scuola media; alcuni me­
si fa decisi di acquistare la 
collana « I popoli della terra » 
di Mondadori per vedere se 
fosse il caso di proporla per 
la biblioteca di scuola e per 
arricchire contemporaneamen­
te la biblioteca delle mie due 
figlie. Leggendo^ all'inizio pro­
vai una sensazione di fastidio 
che, man mano che giungeva­
no i successivi volumi, diven­
tava indignazione, poi rabbia, 
vedendo che si stavano met­
tendo in circolazione afferma­
zioni del tutto tendenziose. 
Ecco, comunque, alcuni testi 
riguardanti varie fotografie di 
cui darò una succinta descri­
zione. 

Volume 2\ «Il mistero del 
Guatemala». A pag. 109 si ve­
de una famiglia di meticci se­
duti lungo una strada; l'uomo 
tende la mano chiedendo la 
carità; la donna allatta un 
bambino. Commento: a Scene 
come questa • incoraggiano i 
movimenti di guerriglia contro 
quelle che i loro seguaci chia­
mano le "oligarchie supernu-
trite e la tutela economica de­
gli Slati Uniti" T. A pag. Ili si 
vedono quattro persone, due 
bianchi e due negri, appog­
giati ad una baracca. Com­
mento: eli Guatemala è in­
variabilmente carico di tensio­
ni. L'espressione di questi 
perdigiorno tradisce ansietà, 
palesemente tinta di cinismo». 

Volume 3\ «Popoli dell'Hon­
duras e di El Salvador». A 
pag. 129 una foto di alcuni 
meticci con i visi contratti per 
lo sforzo stanno spingendo un 
trattore. Commento: « Un am­
bizioso progetto finanziato da­
gli Stati Uniti ha portato a 
questi braccianti agricoli hon-
duregnì una nuova istruzione 
professionale agricola e una 
nuota sistemazione ». A pag. 
130, tre bambini seguono una 
sfilata di cadetti bardati stile 
West Point. Commento: * / ca­
detti dell'esercito honduregno 
affascinano i ragazzi. Il pa­
triottismo è tanto intenso che, 
nel 1969, un incontro di cal­
cio ha fatto scoppiare una 
guerra con il vicino El Sal­
vador ». 

Volume 4', «I cubani». A 
pag. 16 un gruppo di meticci 
guarda il fotografo; un vec­
chio ha in bocca un sigaro. 
Commento: « Un tempo colo­
nia spagnola. Cuba è oggi uno 
degli Stati socialisti più au­
steri del mondo. Ma alcuni 
compagni fumano ancora i fa­
mosi sigari cubani ». A pag. 
21, si vede un operaio negro 
che lavora a un macchinario. 
Commento: * Il lavoro è du­
ro in questo zuccherificio do­
ve si tratta la canna: la fab­
brica è stata confiscata a una 

società americana, ma ora di­
fetta disperatamente di pezzi 
di ricambio». 

Tralascio decine di altre per­
le. E' fin troppo evidente che, 
contrariamente a quanto si di­
ce nella prefazione, questa 
non è cultura, ma propagan­
da, che ha evidentemente un 
ben definito prezzo commer­
ciale. E così gli studenti si ri­
trovano tra le mani testi co­
me questi, che ben lungi dal 
conservare una minima e tan­
to sbandierata obiettività sto­
rica e scientifica, tentano di 
sostituirsi alla capacità ragio­
nativa dei lettori, proponendo 
interpretazioni bell'e pronte, 
strumenti di una precisa ideo­
logia. E' per questi motivi che 
ho esonerato la casa editri­
ce dal continuare a spedirmi 
i successivi volumi. 

Dott. GIANCARLO NAVARRA 
(Belluno) 

Aule affollate 
e insegnanti 
senza lavoro 
Cara Unità, 

l'8 gennaio di quest'anno 
sono stati banditi i concorsi 
a cattedre di insegnamento 
nelle scuole medie inferiori 
e superiori, con scadenza 8 
febbraio 1974. I posti offerti 
sono poco più di 23.000 per 
tutta l'Italia e pare che le 
domande si aggireranno in­
torno alle 500.000. Questo di­
mostra da una parte quanti 
insegnanti ancora non abbia­
no la sicurezza del proprio 
posto di lavoro, e dall'altra 
che il fatto che esistano clas­
si sovrappopolate è una pre­
cisa scelta governativa, dato 
che sarebbe senz'altro possi­
bile formare classi con al 
massimo 25 allievi, visto che 
il personale docente non man­
cherebbe. E ciò dimostra inol­
tre che se tante classi resta­
no per mesi sguarnite del pro­
fessore incaricato, dipende so­
lo da marasma organizzativo. 
Questo marasma sì è rivelato 
anche in occasione del con­
corso. Per più di una setti­
mana, alla fine di febbraio 
sono mancati infatti in prov­
veditorato i moduli coi quali 
si devono fare le domande: a 
parte che in ogni modo tale 
imprevidenza è sconcertante, 
sorge il dubbio che questo 
sia un metodo per far parte­
cipare meno gente al concor­
so, impedendo che le doman­
de arrivino in tempo. 

Insegnante A. P. 
(Milano) 

Cercano amici 
gli studenti del 
« Club » di Baku 
Cara Unità, ( 

siamo studenti della scuola 
n. 81 di Batìu (URSS). Pres­
so la nostra scuola creeremo 
il Club internazionale dell'a­
micizia (KID). Membri di que­
sti club generalmente sono 
giovani che hanno corrispon­
denti sia in URSS sia all'e­
stero. Essi imparano così a 
conoscere meglio la vita dei 
loro amici. Tutti i membri 
dei Club internazionali della 
amicizia sono attivi combat­
tenti per la pace. Questi club 
spesso danno vita a manife­
stazioni e a comizi contro la 
guerra e l'imperialismo. 

Ora abbiamo deciso di crea­
re un club anche presso la 
nostra scuola. Molte classi 
hanno aia dei corrispondenti 
sta in URSS che in Francia, 
nel Vietnam, in India, in Po­
lonia, in USA e altri Paesi. Il 
nostro club sarà inaugurato 
l'8 febbraio, che è la giorna­
ta dedicata al giovane antifa­
scista. 

Il punto è questo: noi vor­
remmo avere molti corrispon­
denti in Italia. Siamo sicuri 
che i ragazzi e le ragazze ita­
liani troveranno un buon a-
mico sovietico fra i membri 
del nostro club. Sfortunata­
mente non conosciamo l'ita­
liano; studiamo l'inglese a 
scuola ed è in questa lingua 
che vorremmo corrispondere 
(naturalmente, oltre al russo). 

LETTERA FIRMATA 
dal KID - Srednaia scola 
n. 81 - Baku 370036 ( URSS) 

Un abbonamento 
all'Unità 

Il Comitato provinciale del­
l'Associazione licenziati e per­
seguitati per rappresaglia po­
litico-sindacale di Terni, riu* 
nitosi per esaminare lo svol­
gimento dell'iter parlamenta­
re della legge 474 a favore dei 
lavoratori colpiti da rappre­
saglia politico-sindacale, ha 
preso atto con viva soddisfa­
zione del contributo che U 
giornale l'Unità ha dato, affin­
chè questo atto riparatore pos­
sa portare ai lavoratori giu­
stizia, e dare loro una pen­
sione decorosa, che non fac­
cia pesare su loro nella età 
avanzata l'odio padronale solo 
perchè essi si batterono nella 
lotte del nostro Paese per la 
democrazia, per il benessere, 
per il progresso. 

Pertanto ha deciso di fare 
un abbonamento annuo al 
giornale l'Unità delegando fi 
responsabile provinciale della 
Federazione di Terni alla mi­
gliore utilizzazione, affinchè la 
azione politica del giornale sia 
sempre più diffusa e più uti­
le all'affermazione dei nostri 
ideali, per il socialismo. 

Vogliate accettare per la vo­
stra opera i nostri ringrazia­
menti e la nostra gratitudine. 

ALBERTO PETRINI 
(Terni) 

ITTI* tenere brevi. Indiando 
con chUitm nome, cognome e In-
ditto*. Oli desidera che In talee 
non compaia II proprio nome, ce 
lo predai. Le lettere non firmate, 
o siglate, o con firma Illeggibile. 
o che recano la «ola Indicazione 
« Un grappo di™ • non Tengono 
pubblicate, 
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